                             VIVERE UN SOGNO
S’alzò dal letto e dopo aver infilato le ciabatte si avviò verso lo specchio posto sopra il comò. Allargò le braccia per sgranchirsi le ossa addormentate dal sonno notturno e poi prese a mirare la faccia riflessa davanti a lui. Fece una smorfia. Quel viso da sessantenne che vedeva davanti a sé non lo convinceva più come una volta. Troppe rughe, troppi pochi capelli e soprattutto troppo vecchio. Aprì la porta della camera e nel corridoio prese la strada del bagno. Si lavò i denti e ancora una volta dovette vedersi davanti quella faccia che non gradiva più. Andò poi in cucina sperando che la moglie prima di uscire di casa le avesse preparato la colazione. Non sempre lo faceva e da quando lui era in pensione e lei ancora al lavoro, c’erano discussioni continue sul fatto se era giusto che lei gliela preparasse ancora. Svoltò in corridoio entrando nella cucina. Sulla soglia si bloccò di colpo. Infatti c’era una donna sconosciuta che girava per quel locale. Lei s’accorse della sua presenza e si voltò subito sorridendogli. Aveva un grembiule intorno alla vita e una padella in mano con dentro un paio d’uova appena cotte.
· Buongiorno, Alberto! La colazione è pronta! Ah…dimenticavo…Oggi ti ho voluto preparare delle uova e dei cavoli al burro. Invece del solito caffelatte…Ho fatto bene?... -

L’uomo era immobile con gli occhi fissi e un’espressione in volto quasi impaurita.

· Ma…ma lei chi è? –

· Chi sono io? Non ti ricordi più della ragazza tedesca che hai invitato sul moscone questa estate? –

· La ragazza te…ma quello era un sogno! –

· Anche questo è un sogno. Lo desideravi tanto…-

· Ah…ora capisco… Sono in un sogno! –

Era scoppiato a ridere molto divertito.

· Che sciocco! Avrei dovuto capirlo subito…Però…che strano…avrei detto che ero sveglio…Mi ricordo pure quando mi sono alzato dal letto poco fa…-

· Hai desiderato con così tanta forza e voglia di essere qui con me, che…-

· Non importa! Bando alle chiacchiere! Mangiamo e divertiamoci! Cosa potrei desiderare di più dalla vita di una colazione simile servita da una stupenda ragazza giovane e bella? A proposito…ti fermi per molto tempo qui, vero? –

· Per sempre! Lo hai desiderato così tanto!... -

· Perfetto! Almeno nel sogno sono realizzato perché sai nella mia vita di tutti i giorni…ma lasciamo stare! Ora non pensiamoci! Complimenti! Ottima colazione! Altro che quella che mi prepara mia moglie! –

· Ci sono altre uova se vuoi. –

· No, grazie ne ho già mangiate sei. Ma…ma quante me ne hai preparate? –

· Una dozzina, so che ti piacciono tanto e guarda! Guarda questa pentola. –

· Eh! Ma quanti cavoli hai fatto? –
· Tre interi! So che ti piacciono tanto. –

· Come hai fatto a indovinare? –

· Lo desideri così tanto che non lo si può dimenticare. –

Alberto mangiò altre quattro uova e un paio di piatti di cavoli al burro, poi si fermò perché non ce la faceva più. 

· Come ti chiami? –

· Helga! Non ti ricordi più? –

· No, cioè sì ma ho poca memoria. Bene, ho fatto una colazione straordinaria e adesso che si fa di bello? Tu che sai tutto, sai anche questo? –

· Certo! Ora torni a dormire e quando ti alzi torni qui e ritrovi la tua colazione preferita. –

· Cioè…uova e cavoli? –

· Certo! –

· E poi? –

· Tornerai di nuovo a dormire e quando ti sarai alzato…-

· Fermati! Qualcosa non funziona! –

· No, funziona tutto. Non ti ricordi di quante volte dicevi di voler vivere un bel sogno? Come lo chiami questo? –

· Questo? Se continua così per molto lo chiamo un incubo. –

· Mi dispiace ma non so che farci. L’unica cosa che posso fare io è di esaudire il tuo sogno e di fare tutte quelle cose che hai sempre così tanto desiderato fare. –

· Io, veramente, ho sognato anche di andare a letto con te e… -

La ragazza fece uno scatto mettendo avanti una mano come per interrompere il discorso di Alberto.

· Fermati!... Anche nei sogni non tutto è possibile…Accontentati di quel modo di fare colazione che hai tanto desiderato! –

· Ma…se lo dici tu…Però non ti nascondo che per me è tutto così strano…Va bene! Ora però, preferisco svegliarmi e fare altre cose. Non ho nessuna intenzione di andare avanti tutta la notte a mangiare uova e cavoli. Scusami…Spero di vederti ancora…Ciao. –

· Ciao, Alberto. A più tardi. –

Mentre si vestiva, penso a quel “a più tardi” detto dalla ragazza. Che cosa intendeva dire? In tutti i casi non l’avrebbe certo rivista prima di notte. Appena uscito di casa volle andare subito dal suo medico. Aveva bisogno di fargli qualche domanda. Fu fatto subito entrare nel suo studio dalla segretaria perché a quell’ora non c’erano altri pazienti. Spiegò il suo sogno e la sensazione che fosse sveglio quando gli erano successo l’incontro con la ragazza tedesca e la colazione infinita. Finito d’ascoltare, il dottore disse la sua spiegazione dei fatti.

· Mi ricordo che lei ha sempre avuto una forte voglia di sognare quelle cose che poi ha sognato. Mi ricordo bene quando diceva di desiderare fortemente di voler vivere un sogno. Ora è successo. Tutto qua! –
· Come? Come ha detto? Ma cosa ne sa lei di quelli che erano i sogni che desideravo fare? E poi non le avevo mai raccontato di queste mie impressioni. –

· E’ vero ma in un sogno…succede anche questo. –

· Un sogno? Vuol dire che sto ancora sognando? –

· Esattamente! –

Alberto non aspettò che finisse la frase che si era subito gettato letteralmente verso la porta d’uscita dello studio. Arrivò a casa in un battibaleno. Sperava d’incontrare la moglie ma non c’era. C’era invece Helga.

· Sei ancora qui? –

· Ho appena finito di cuocere le uova e i cavoli per la tua colazione. –

· Ma cosa dici? Sarà già mezzogiorno ormai! –
· Guarda l’orologio. Non vedi che sono solo le otto di mattino? –

Alberto guardò l’orologio, verificando che erano proprio le otto. Era demoralizzato al massimo.

· E adesso? Che devo fare? –

· Mangia, caro mio e poi…di corsa a letto…così quando ti alzerai…troverai la colazione che hai sempre così tanto desiderato! –

· Ma…ma io non ho desiderato solo quello…-

· Lo so… ma anche nei sogni non si può aver tutto…-

